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Eccellentiſ. Prencipe.

* Offeruanza fingolare, e l'affet

z to riuerentiſſimo, che io fem

pre hò profeffato ai meriti ſopra

grandi di V.E. mi porgono fiducia,

che le offerifca, e conſacri queſto

mio Spiritual Componimento, in

cui, fi come ella vede.fi adõbra più,

che fi ſpiega l'orribilezza dell'Vni

uerfal Giuditio. Opera, vfcita trà

pochi giorni dalla mia penna, non

già con intento d'hauerla à publica

real Mondo per mezzo delle Stam

pe; mà folamente per hauermene ad

approfittare con la viua, e perpetua

memoria d'vn giorno così ſpauen

teuole,e memorando. Mà poi dalla.

perfuafione di molti Religiofi miei

amici,mi hò laſciato indurre à man-

darla in luce, affinche l'ifteffa me

 



4 e º |- e - *

moria, emeditatione ad alcun diuo

to fedele poffa feruire difperone,e di

ftimolo alla Chriſtiana pietà. E for

fe quello, che nő hà potuto operare

la mia voce viua nelle Miſſioni dal

me fatte per aiuto dell'Animesoperi

la voce morta di queſta breue ſcrit

tura, per mezzo di cui mi fono inge

gnato difpiegare fedelmente,e fenz’

alcun rettorico artificio, la pura ve

rità. Inoltre hò voluto appoggia

requeſte mie picciole fatiche al no

me autoreuole , & alla magnani

ma protettione di V. E. comedi Pré

cipe, il quale non folo nafce Grãde,

quanto alla nobiltà del Sangue, mà

altresì viue,& opera da Grãde,quã

to alla nobiltà dello Spirito . Anzi .

che nella ſtrada della virtù fi laſcia,

adictro molti Grandi, che fono vif:



futi,e viuono nel Módo,à ſegno,de

hauendo e permezzo delle fue Eroi

che operationi, e delle fue compofi

tioni eruditiſſime,honorato, &am

maeſtrato infieme il noſtro Secolo;

dalgiuditio de più faggi, e più dif

fappaffionati s hàmeritamente ac

quiſtato il titolo d’vnico ornamen

to della Nobiltà Napoletana, e del

noftro Regno.

Màtacếdo per hora queſte fue Illu.

ftriff doti,e qfti fuoi Eccellētiff pre

i già notià tutti,e celebratip tutte

le lingue di Europa: mi occorre fo

lamente di dire,che profeffando io,

così in queſta Operetta,come in tut-

te l'altre, che fin hora hò date alle

Stampe, fincerezza, e verità, ambe

duenate ad vn parto, &ambedue,

che yanno hoggidiraminghe, e fo-
* t ~ ~ - A _ g-z ra
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no grandemente abborrite da’mon

dani: auuenga che elle godano cor

tefe ricouero, e fedele afilo, non mế

nell'animo,che nella caſa di V.E. era

perciòben douere, che à lei, più che

ad altri,le indirizzaffi,e con quella le

offeristi riuerentemente lå diuotio- -
4 afka *, o -

ne, che io porto al fuo nomě, & a’

filoia eriti: conficurezza di effer da

leibenignamente raccolto, e gene

rofamčte protetto dalle linguema

lediche de Momi, e degli Ariſtar

chi. Tanto mi prometto dall'inna

tagentilezza, ebenignità fingolare

di V. E. à chi intanto priego dalla.

diuina Bontà il compimento d'ogni,

fuo fanto defiderio; e profondamẽ- -

tem'inchino. Napoli 8.Nou. 1668.

Di W.E. ്

- - · · · ، ، ، ، ، ، ، یکهمهو، !

- • g • a* - - |- دادهمادا -"* -ッ

- Humilistimo, e deuotiſſimo Seruo

in Antonia der Roffi.
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Libro Primo,

வி ை ை

\ Iorno,à cantar m’accingo,orrido,e gråde; Sep.1:

I Giorno d'ira,e vẽdetta,angofcia,e duolo ;

21entre in grembo a i foſpir queſto.fi/pande,

E/piega à l’Etra impetuoſo il volo. -

L’opre , io dirà funeſte , e memorande, -

Quando à tenzon verrà la Terra,el Polo: ":

Anxi è gloria di lui,che regge il tutto, .

Fedrastil Mondo,el Tempo,arfose distrutto.

- · SEEB? 2 est:Egº

stuìgrand'Aura del ciel,ch’al cor m’infpiri

#ºffa, e i penfier,per cui gelando auuampo;

Se là sử dolce imperi,e dolcefpiri,

Spira al miofen de tuoi fauori »n lampo.

Tuoni,efulmini in vn,ſe tu m'aſpiri, º

* detti fian,che in queſti fogli accampo:

Tuoni,onde gli empi hauranno alto ſpauento;

*ulmini adatterrár l’human contento.

רז

Apoc |
|

 



3 Del Giuditio Vniuerſale

 ை ை

Lungi intanto da me,lungi,ò profani,

Sal.

I3.

Cui di falſo piacer vezzeggia vnombra:

Voi,cbe rauuolti entro à fantaſmi infani,

Oue terror non ha,terrore ingombra .

Non più di chi pur vegghia i fogni vani,

TPolimnia hor tratta;e’l ver con arte adõbra :

Scempi,eftraggi rifuona,eſpira orrore,

Sparfa il crin,meſta ilguardo,affiitta il core.

ఆల్రు 4 ఆశ్రి9

7Mà per tantopra,onde in funebre guifa

Grauido hò’lfen d'angofcia,e difpauento ;

Come la mente,hor ch’è da fe diuifa,

Totrà darforma al flebile concento?

Non più ragion, sù’l Tron de l’alma affifa,

Sàper taifenfi articolar l'accento; - -*

Ordin ferbar,ne rinuenir può modo ,

A i confuſi penfier da ſciorre il nodo.

@党多 5 @奧多”

TPer chiuſo, ineſtricabil labirinto,

Senza il fil d'Arianna, ecco io m’auuolgo: .

Pıà'l cor, che'l volto di pallor dipinto,

TPer camin non mai trito i paffi fciołgo.

Qui tràl duolo,efpauento,onde fon vinto,

Speme ancor dubbia ẽtro’l mio petto accolgo:

Speme,ch’à dir m'alletta,e mi rincora,

Ciò, che vedraffi,e non fia vifio ancora . .



Libro Primo. 9

|

இல் 6 இ

L'alta Giuſtitia,tante fiate,e tante

Irritata da noi co i falli noftri; -

„4 punir l'Huom peruerſo,el Mondo errante,

. Aprirà del furor gl'intimi chioſtri.

Quafi Araldi difdegno, à lei dauante,

?Mille,e mille verràn, Prodigi,e Moſtri,

Oue à proua armerà contra i nocenti,

La Terra,el Mare,i cieli,e gl'Elementi :

ఆ9 7 ఆ9

La terra all'hor,s’à l’human piè foftegno

Hor fida apprefia,e non fi fcuote al pondo;

Le mortali grauezze hauendo à fdegno,

Tremar vedraffi,efar tremante il Mondo .

Nonfoſterrà de l'Alterigit il Regno;

Scuoterà,sbalzerà,l'empio,e l’immondo:

Gli huomini,alfango ciecamente affifi,

Furibonda attrarrà ne' ciechi abbiji.

ఆ 8 (ఆ)

Torre, ch’al ciel s'innalzi,e par, ch’al Cielo

Guerra minacci,eguerrafprezzi,e pace;

Rocca,che non temea fulmineo telo,

Egli aſfaltifchernìa del Perfa, el Trace;

„All'hor,pur come al Sol,di nebbia,ògelo ,

Depòr vedranfi il vano orgoglio audace:

E co i bronzi,e co glori,e ciò,c'han dentro,

„Ad yn fol crollo ruinarful centro. Ꮵ

» - (՝}յe

Luc.

2 I.

If. 13.

Ez. 7.

Sap 5.

Nau.

I •

If I 3.

C.

If 42.

Dan. |

38. ||
| -

 



Ι Ο Del Giuditio Vniuerſale

Ар. 6.

et.

3•

Luc.

2. I •

Ag. 2.

ар.

יחי.*.

 ை ை

che dico e Torri,e Rocche,opra del Fafio,

Dal Faſto alzate à gareggiar con Dio?

Più d'vn Monte vedrèm ſuperbo,e »afio .

Su’l grembo profondar del cupo Oblio .

Qual ſchermo rfar potraffi,e qual contrafto

Con chi al voler l’omnipotenza pnìo ?

Tanto può, quant’ei vuol.La fua poßanza

L'altrui credenza in infinito aụanza.

ஆ ஆ.

„Aprirà bocche orrende,e fia per tutto

Di voragini il ſuol cofparfo, e pieno:

Recherà firano orror,cordoglio,e lutto,

Quel,c'hor sẽbra horto aprico,e cāpo ameno.

Di fumo,e fiamme vn Mongibello inſtrutto,

Fia d’ogni piaggia ſpalancato,il feno;

E da sì vaſto,e sì terribilfoco

Ogni popol disfatto,arfo ogni loco.

еess іх связр

Quì:ł Mar,tutto furor,tutto tempeſia,

„Alzerà fino al Ciel muggiti orrendi;

E in sù sbalzando la cerulea testa, . .

Verrà,chefoura i Monti il corfo fiendi. .

Non men di lui,l'aria d'intorno infeſta »

Fulmini ſcoppierà fieri,e tremendi;

- Fulmini,al cui fragòr non mai più »dito, .

Agghiaccieraffi il cor, qual fia più r
- - - |- . Aſ º



Libro Primo. I I

డగణి) 12 (61) v

„All'hor verrà,ch’oue borgli augelli han nido,

* Guizzino i pefci;e the i fquamoſi armenti,

De le belte emulando il corfo,el grido,

Traggan per felue annoſe egri lamenti.

Non più fapreſji,oue fi giacque il lido,

Tºer Monti,e piani,il Marportando i venti;

Nè diſcerner potranno i mefti lumi

Quaifian laghi,ò campagne, òfonti, òfiumi.

ஆ ஆலு

Ter gli alti Tetti fi vedràn difperfe, -

} Rapite al Mar dal Mareșantenne,efarte,

E sà l' Indiche rupi,e sử le Perfe

Volar le naui,fenzinduſtria,od arte.

Trà quei ſpumanti umorfpente, e ſommerfe

L'opre vedrem di Pallade,e di Marte:

Vdranfi entro gl'alberghi, al Mar diſtanti »

L’vrla demoribondi,e naufraganti.

ఆఅ 14 ఆ» |

74à più, cheºl Mar, »ichische l'aere,e'l fuolo , , Pet.

Fian gli Aſtri,e i Cieli,altrui cagiõ d'orrore : 3.

Orte là sử rumoreggiante il Polo, -- If, 5 I,

L'Vniuerfo empierà d'alto terrore . . . . . .

Tºà che mai ratto,eſtrepitofo il volo

*

|

|

* *

`- - - - - רו

Trarràn quegli Orbi per eonfuſo errore. · · · - |

Rotta ogni tempra, ogni concerto ſciolto» Apoe?

Haurà il Ciel nuoup moto,e೫೦೦ ೫೦೦ - $ I •

- s ! | 7

 



12. Del Giuditio Vniuerfale
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 ை  ை

Ap. e. Il Sοι ενε d’aurea luce albergo36fonte,

C. Fia di tenebre,e d’ombre orrida imago.

Verrà,che de la Luna all'hor tramonte,

Iob.3. Chiufo il candor,quaſi in fanguigno lago.

Fofche leftelle;à giù cader fian pronte

Dalfirmamento,hor sì lucente,e vago.

Nè parte haurà queſta sì vaſta Mole,

Che’lfuo fin non preuegga, onde fi duole.

(இ. 16 ல்ெ

In sì firanofcompiglio, e'n sì confuſo

Luc. Sconcerto,hor chefarà l'huomo infelice?

z i. e. Quando da mille angoſce oppreſſo, e chiuſo,

Non più digire,òftar quàgià gli lice?

Quando ei vedraffi d'ogn’aita eſcluſo,

Sùl nudo crin l’afproflagello vltrice; -

TPer cui di pita haurà l’hore sì corte,

Esì da preſſo ineuitabil morte?

இ 17 இல்

*

O voi Grandi del Mondo, à poi Potenti,

cui gonfia il faſto,e l'alterezza inuolue;

- All'hor che fia di voi,fe gli Elementi

Vaſto,e vorace ardorfirugge,e diſſolue?

„All'hor,che i vofiri fcettri hor sì ſplendenti, -

Sap.r. Vedrem conuerf in poca arida polue?

d. ,. E le postre à purgar colpe,e fozzure,

Fia,eh’armi il Creator le Creature ?
- /*-

;
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কেন9 18 66কন্ত৯

Forfe à vofira difeſa accòr potrete,

Sotto l'altiere infegne,armi,e guerrieri?

Forfe à tantofuror chiudrà le mete

L’arte,e'l valor d’eßereitifiranieri?

L’ira forfe del Ciel fuggir potrete

Col destro vol de vofiri altı penfieri?

„Ah forfennati ! e qual vigor,qual ſpeme

Totrà fottrarui à quelle angoſce eſtreme?

ആ 19 ഓ

», Quì non più fi vedranno i poſtri orgogli

3, Far de la crudeltà figlio il diletto ;

», Non più fapranno i mafcherati fogli,

,, Inorpellar voſtro rapace affetto.

,, Non ricoprir la Maestà de’ fogli

,, Le fordidezze all'hor potrà d'on petto.

,, Tremer gl'imbelli; e col grifagno dente

», Succhiarfangue mendico,ed innocente.

ബ 2ം ു്.

,, Del proprio cenno,altrui far legge in terra,

», Fatto il proprio voler,legge à feſteſſo,

», Oue il Tempio di Gian Fraude differra,

», JA mille ingorde „Arpie porger l’ingreſſo. .

», Trattar perfin puerfo,bor pace,hor guerra »

», onde il men forte fi rimanga oppreſſo;

», E perche giunga vn van capriccio à riua,

» Rendere. Afirea di lance,e d'honor Pri“:
ar۹ریهےهرصميه

 



14 Del Giuditio Vniuerſale

Šal.

HO2•

Matt.

C. Tr.

fe ffő.

25 de

| refer.

&#• I •

 ை21 மூ

5, Oprarſenza ragion, ciò, che fi vuole;

/

», «4uki ragion chiamar ciò, che fi brama;

» A rea doppiezza alzar faſtofa Mole,

», S'di primi honor la Tirannia richiama.

», Verrà per voſtr’orror quel chiaro Sole,

» Ter cui fia l'Alterigia afflitta,e grama:

» Quel Sol verrà,per cui faràn tradotte

» Yaſir’empie colpe entro a perpetua notte.

সেপ্টে9 22 টেকন?

E voi, cui gran Paſtor,Paſtori eleffe

. A regger quì l'amato Ouil fedele;

33 E foura il Tron de l’Alme in alto ereffe,

» Perche il lume diuin lungi fi fuele.

» Gli arcani à voi de la ſua legge efpreffe,

» Onde il dritto camin s'apri,e riuele;

E infingolar mercè, del proprio culto

Tartecipò l'offequiofo indulto.

હર્જિંગ 2.3 દ્વષ્ટિ

Quº virappello. Horrimembrar vigioui,

•A che foſte chiamati,e à che veniție:

Forſe,perche il miglior s'affeggi,e proui

De le Douixie, à reipiacer commiſte?

0 perche in poſtri Eràri ogn:horfi troui

Chiuſo il Mammon de le fostanze trifie?

Fºrfe,con le murici à fpofargliori,

* "empia „Afiarte à tributar d'honori ? . :



Libro Primo, i 5

»

3 y

לע

גג

39

32

39

39

93

39

3 2

כע

3נ

39

3 3

33

32

32

33

»

92

39

3 y

32

9 9

2

 ை24 ை

4h nà:ebe il Signor nostro,e Rè fourano, ...

Colproprio efsēpio à noi diè legge,e norma ;

E come i fuoi Guerrier fuol capitano,

Del celeſte fentier così n'informa.

Apprendete da me;no’l Mondo »ano

A ſeguir,che in vil bruto ogn’huỗ trasforma;

24à d/prezzar ciò,che piace alfenſo efterno,

E l'acquiſto à cercar del Regno eterno.

æäಾ 2 |

To gran Rè de la Gloria, »nico Figlio

Del Padre,à cui s’inchina e terra,e Cielo;

Trà voi ſofferfi voluntario effiglio,

Calcando à piedi ignudi ifaffise’lgielo;

$obperche voi ſeguendo il mio configlio,

Senza curar del fral corporeo velo; /

Non più à teſor caduco,ð à vano honore;

Mà deſte in preda a’beni eterni il core.

à 26 (వాసా

Qual fumo,ồ nebbia al věto,o brinaal sole J

Sgombrerà ciò,cheºl Mondo bà infe di vago:

Si disfard queſta terrefire Mole,

Qual fragil veſte, ò qualfallace imago.

Il Tempo anch'egli haurà ilfuo fine, e fole

L’opre huom feco trarrà per l'ampio lago

D'eterna vita; efol vedranfi ad effe

0 bia/misò lodi,infua ſtagion,conceſſe.

I. Pet.

4«

2. Ch.

3•

Matt.

II.

Lu. 1.

Colo.

3"., ,

Aftor,

42ء

Matt.

6.The

Mauri- ,

Zate

vobis

thefa

UTOS

in coe

lo.

Iae. 5.

Saler.

IO I •

Sa. 5.

If 51.

B.

Dani.

8.f.

Apoc.

1O.

Арос.

14.C.

 



16 Del Giuditio Vniuerfale
*

S. Ag. .

ferm.

27. de

verit.

do.

Gala.

Matt.

7.

Roni,

2 D.

Hier.

12.C.

3 3

32

33

32

33

גג

33

33

இ 27 .ை

, Come irrigan le Valli,aeque feconde, ,

Refiando i Monti eccelfi iſteriliti; -

Così auuien,che i ſuoi dont,il Ciel diffonde,

Sù l’Alme,al Ciel,per humiltà,gradite.

?Mà rimarranfi in ogni età infeconde,

Quelle,che vano orgoglio hà intumidite.

Scritto è la sù ne ſtabili adamanti;

Che i frutti à i femi lor nafcan fembianti.

(இ, 28 ல்ெ

voi dunque, io ricomprai colproprio fangue

Da feruitù,foura ognifè crudele;

Tender dunque per voi da vn legno effangue

L’Hebreo mi vide, elpopolo infedele ;

Voi fottraffi al velen d'orribil”.Angue,

E poſcia à voi fidai l’Ouil fedele,

Terchefcempio, e macello à far n'haureſte,

0 darlo in preda à mille belue infeffe ?

(இ) 29 இல்

Ab. z. Tal mercè dunque à i beneficij immenfi,

Rom.

n.the

auri

Las ti

.* - -

1.f3

?: die

: -

33

y3

2 2

3 3

32

Chefenza merto hauefte,hormi rendete?

Queſti,de doni miei fono i compenſi?

Hauer d'oro, e d’honorferuida fete ; -

Perfar vezzi, e lufinghe à i proprijſenf,

Sprezzar del dritto,e del deuèr le mete ?

Teforizzar di terra; e in quei tefori,

Far teſor de'mieiſdegni, e de furori ?

|
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6® 39 (ఇ
|

Ah ſpirti ingrati ! abfcelerati mostri !

Preſſo è quel dì,ch'à tutti gli occhi,e à tatti,

Quanti furongiammai, gli ecceſſi voſtri,

Fiano d/tretta ragio» per me tradutti.

Chegiona horfar diuieto à ipuri inchiostri 19

Perche celin queifalli infami, e brutti 5

3° à maggior degliniqui infamia,efcorno,
•4 i viui, e i morti han dafuelarfi vngiorno ?

இ 3: ல்ெ

Ydite voi ciò, ch'io v’annuneio,ỏ ciechi 2

50XKi amatori d'vn brutal diletto :

Voi,che cercate i naſcondigli,e i ſpechi,

Mentre »n'impuro ardor vinfiamma ilpetto;

Perche vn brieuepiacer,lunghi vi rechi

„Affanni al cor,da pentimento aftretto;

Perche yn crin v'incateni,a i tefchi tolto,

E”'impiaghi,e v!»ccida äguardo,vn voito.

*

கில் 32 இ

Voischemelfango i di trahefte,e l'horeP

Sepiirnel Mondo vnqua viuefie in voi:

Poiche,mercè d'vn forfennato ardoreJ9

Kien,che mortal follia ſempre »’annoi:

Deb qual »’ingombrerà funefio orrore,

48stel di veggendo, egli apparati ſuoi ?

{{selgiorno,in cui vedranſi ad occhi aperti

E dal Mondo,e dal ciel, voširi demerti.
IQ همه»ےکسجےہیتاج

*

 



18 Del Giuditio Vniuerfale,

இ 33 இலி

cieco furor d'ineffinguibil foco ;

of 4.”

|

sozzo putir d'intolerabil lezzo,

Punirà voſtre colpe; e pur fia poco »

Jarceraſte, a'Dragon penar nel mezzo.

Quì, crude Erinni, i voſtriſdegni inuocº,

El flagel voſtro, à imperuerfare auueKK9:

Fate sà queſti rei lºvltime proue ; .

creſca in voi la fierezza, e fi rinoue.

இ ை34 இ.

à voi, doue laſciai, quaſi megletti »

Delfangue human si vaghi, eftibondi?

voi, che nutrendo in fen barbari affetti » . .

De l'altrui piaghe irne godete immondi?

Deh venite à fruirgli afpri diletti, -

cbe in voi quéltếpo acerbo auuiể, che inödi :
. Stragge à ftragge s’agguagli,e morted morte;

E crejea il proprio duol per l'altruiforte ·

 ை  ை

Qual/chermo,ah folli, à qual rifugio haurete

23

, L'ira àfggir del braccio omnipotente?.

Da quelflagel,che all'hor minaccia,e punge?

In qual asilo ricourar potrete ». , -

se chiperſegue in ogni luogº aggiunge?

come fearfi i ripari, e come viete : .

Lefughe; à qual terror, preſſo, e da lunge {

Horchi giammai di voi farà poſſente »,

ኬ÷
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6Rî) 36 4613)

Inſtecchir conuerrà qual tronco, òfaffo,

Giunto quel tempo d'ira, e di vendetta :

Tràr, ben sò, non potrete òfiato, òрајо ,

In quelle efireme,ớ angoſciofefirette.

Ecco intorno menarſtragge, efracaſo,

Ebre d'infano ardor mille faette :

Ecco il Mare, ecco il Ciel vi portanguerra,

Efotto al voſtro piè mancar la terra.

இ 37 இ.

La terra,in cui per man del nofiro fdegno -

Verfoſfi il fangue altrui, pendetta horgrida;

L’aere devoſtri orgogli ingombro, e pregno,

Co i tuoni orrendi à morte hor vi disfida:

», L’incendio , onde arfe l'odio voſtro indegno,

», Per cuifiamma auuampò cruda, homicida;

», Chiama altre fiamme, & altri incẽdi inuita,

», Per fempre à diuorar voſtr’empia vita.

 ை38 ை

», Che dite ambitioſi,in cui non hebbe -

», «Altro conforto il cor, ch’aure,e menzogne? ..

», In cuifete d'honorfempre più crebbe ,

», Tràgli ardor di repulſe, e di rampogne: , ,

», Sefame à gli ori,efama àgli oſtri accrebbe

» Voce di tal, che tra’l vegghiar trafogne ; ,

Deh venite à far pago il van defire

In quei giorni d'opprobrio,e di martire ?
* * ** R , ΟμΣ

Luc.

21. E.

- "- -

Eccle,

33. A.
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இ 39 இ

Quiglioßequij accorrete, e quì gl'inchini

Da turbe adulatrici, e da vaſfalli;

Quì pompe,e faſti,altere, e peregrini,

Vitrarràn carri,e cocchi,armi, e caualli .

Venite pria,che'l Ciel caggia,e rouini,

E gli alti Monti adegui,e l’ime Valli: -

Deh che tardate ? ò qual terror vingombra,

Se confufi ir vedete il fuoco, e l'ombra ?

இ 40 ை

Fuoco pioue dal ciel. Queſto in vn punto

Diuorerà quàgià Reggie, e Regnanti :

Rimarrà trà gli incendi arfo, e confunto

Ogni Scettro,ogni Soglio,in brieui infianti.

Qgal prò, fe alcun di voifù dianzi affunto

~Aſedi eccelfe ? e qual fe i pregi, e i vanti

Hebbe d'huā #; ò s'ei, qual nuouo Nume,

Farfi 4dorar dal vulgo hebbe in cofiume ? .

லி 41 ை

Ab. 2, 3, Fian volti in fommiſcherni,ifommi honori :

C. D. », D'ençomio hauranno i biafmi,e cābio,e vece.

», «A’ mercennario fluol d’Adulatori |

», Comandar più non gioua,e piè non lece.

„Muuinti à fierfupplicio i voſtri cori

1c34, Glutino al fin terrà d'oglio, e di pece:
B. Oglio,chefpolpa,efnerua,e non confuma;

Pece, chemortal lezzo elfala, e fuma. 2

- ....---- - - - - - ---- ”I'w
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Trà sì famoſi Eroi porgaf loco

* „4 i Ricchi, huomini chiari, ancorche audri :

», Cui d'vn biondo metàlparuegid poco ,

» Se pur volgeßer l’onde i fiumi, e i Mari.

» Chele miferie altrui prendendo àgioco,

», Moſtràrfi al vil mendico afpri,e contrari: Ifa, y;

» Aggiunger campi à campi hebbero in »fo , :"”

» E fuolger di natura il corfo, e l’rfo.

4R్సు 43 47)

Mà che nonfar de campi auare prede, Hier.

Oue la terra è defolata intorno ? :::

Terche non aggrandir l'antica fede} -

El sì caro abbellir natìo foggiorno?

Non v'hà competitor,l'emulo hor cede;

Ogni Auuerfario bàgià fiaccato il cornº :

,, Non hà più cura altrui del proprio hauere:

» Viuer folo,huom vorrebbe; e più non ehere?

4à . 44 4×î)

o ciechi! òfolli ! Il tempo al fin v'hà colto ;

In cui vofira follia venne palefe: |

Se in voi ceſsò de l’appetito ftolto Iac, y}

In mal concetto ardor, cbe sì v’acceſe . .

», Giunſe quel tempo, in cuifeguir v’è tolto

», Le malcomincie,e malcondotte impreſe: .

», Quando quellor,che v'infiammò sì il core,

», cener diueăhe entro »n vºrace ardore. .

:
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 ை4  ை

,, Giunfe,quaſi ladron, quel dì che priua

uc. ,, Del Mondo i Grandi digrandezza,e d'agi:

1. F. , „Anzi in lorfpenfe quel defir, che ambiua

P 3: „ Alti corteggi,e ſplendidi Palagi.

o fpenta haueffe anch’ei la fiamma viua ,

che cruciar fol deegli empi, e i maluagi !

oph. La fiamma rea, che ad ogni iniquo petto

:::" Fia d'acerbo martir viuo ricetto . .

- Һ 46 &&

Mà d'altra parte vnfuon funebre horodo

Di color, c'han d'inganni onufto il feno:

Di chi tramar perfidie, e teffer frodo,

TPer inuolar l’altrui,non mai vien meno :

,, Gēte, ch’à vn vilguadagno han fiſſo il chiodo

,, D'ogni lor detto,di menzogne pieno:

,, Gente mobil d’ingegno, e cor fallace ,

» Doppia,falfa,maligna, empia, rapace.

 ை47. ை

Qual roſfor, qual dolor sà queſti ingordi

Ladri auuerrà, che in queirei giorni inondi,

D’ogni fallir contaminati,e lordi, -

D’or famelici fempre, e fitibondi ?

sà queſti rei, fol muti al vero,efordi

„t i configli d'huomfano; orbi,est immondi?

Quando tanti à punir furti,efpergiuri,

Vien,che ad vn tratto,e terra,e Ciel congiuri?

ZCC,
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Ар. 8.
Tioggia verrà difuoco,e fangue miſta, B.C.

Che à gli empi fia d'altiſſimo ſpauento.

Quinci l’onda del Mar fanguigna, e trifia,

Condurrà à morte lofquamofo armento.

Tortentofa Cometa anco fia vifta ; .

Che,qual carbon,che bruci incontra’l vento,

Spargerà d'ogni intorno à mille, à mille

D'ardor caliginófo atrefauille.

ன்ெ 4 இ .

Queſte cadràn sùifonti, e fourajfiumi;

Onde fian d'amarezza onufti,e pregni ;

Evolgendo difangue ampi volumi , , ,

Daranno à morte le Prouincie, e i Regni.

Ecco aprirfi l'abifo; e’n grembo àfumi Ар. у.

Vfcir locuſte; i cui tartarei fdegni, A.B.

Ter le Ville,e Città ſpiegando il volo,

Trarranno à gli empi intolerabil duolo.

இல் 10 ல்ெ

Gli aculei,ei morfi,ondefan piaghe, efcempio, .

D’ogni rabbiofo fcorpion più fieri,

„Adopreràn contra il peruerſo,e l’empio

Senza,ch'alcun riparo altri vi ſperi . . . .

Non luogo difranchigia, ò Rocca,ò Tempios,

Nonfianfchermo ad altrui,forti Guerrieri :

Nèfcampo haurà cõtro à quei moſtri atroci,

Senno, à valor de fealtri, ò deferoci.
--ےح
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4RiR) 5 I (6×î)

se in cinquefenfi al Rè del Cielfèguerra,

Ter cinque mefi anch'ei verrà ferito

Dal ferofluol; che de l’immobil terra

Lafcierà intatto ogni arbofcèl fiorito.

Qual turbo orrendo,egli traſcorre,ederra

Ter Monti,e Valli,e'n ogni ſpiaggia, à lito ;

E douunque huom s'annida, al Ciel rubello »

Berſaglio ilfà d'vn sì crudel flagello.

«áî) 12 6గమో

Segno à’ tartareifumi, a i morfi infeſti,

o qual vedraffi il mondo ebro di duolo !

Quai, l'huom peruerfo, haurà giorni funesti

Sotto vn lugubre,e tenebrofo Polo ?

Ouefpeme non fia,che più gli reſti,

Difuga,òfcampo; e d’ogni intorno à volo,

Mare: „Aſuoi danni inondar cordoglio, e lutto

****: vedranſi; epianti rifonar per tutto?

 ை33 .ை

Dirò cofa maggior. Trafitto all'hora .

Da sì grieui fciagure,e sì mortali ,

Fia, chegiungere ei brami à l'vltim’hora,

E per morte fcampar da tanti mali .

2, Mà fe qualunque età Morte diuora,

,, E cruda auuenta in ogni tempo i strali:

Hor de'malaagt ad inaſprire il duolo »

Łungi da lorfuggir vedraffi à volo.
2^ e432 A7 fAl f”
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Sceuola, & Vlpian più non pedraffi

6R® 54 శతకె)

Dunque ſenza vigor, ſenza configlio,

?Mefii »lulati ſpargeràn dal petto.

Non più de’ Padri dolce cura il figlio

Fia quì; ne de la spoſa il ſuo diletto . .

•Alta confuſion, pianto, efcompiglio

S’aggirerà per ogni calle, à tetto :

Ne alcun farà, che in quei cordogli fui

Habhia à euore,à fefelfo,ò pure altrui.

ைெ இை

Più non vedraff all'hor chigli occhi«giri j

come hor, per vagheggiar fragil bellezza.

|
}

Farà più acerbi i proprij fuoi martiri

Guardando in altri la comun trifiezza . - .

Non più farà chi ambitiofo aſpiri , !

„Atrarfi in alto, ở à rintracciargrandezza : -

4, Vani i faſti ei dirà, pani gli honori,

», Tràr non potendo à tante angofcie i cori .

ఢà 56 శత)

citar l’auara curia in fuoi litigi ; }
Non trà i Licei Platon, nè loderafi

Tullio, à cui gli Oratorfatti fon ligi .

Non d'Vliffe, ò d'Enea più canteraffi,

'Nè di Triſtàn, Rinaldo, à d'Amadigi : * * *

Fian le Catedre vote, e voti i Studi » i

onde altri auuien, c'horgeli, altri, chefudi :

-- - - - - Dat
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(இ. 17 இல்

Da sì crudo flagêl fol fia protetto

L’huom giuſto, humil di cor, puro di mente,

Siafi egli,ồ in campi aperti,ò in chiufo tetto:

,, Forte fcudo, e virtù d'Alma innocente .

sol fia l'iniquo, à fostener coſtretto,

L’ira, elfuror delguardo omnipotente:

,, Nè ilgran Padre del Ciel, de cari figli

», Trafcura le difefe infra i perigli.

ைெ 18  ை

Dani. Queſti eitrarrà da la crudel procella ,

}°. 9. Per cui fia.fcoßo,eflagellato il Mondo ; .

Ezec. Quando verrà, che in lui dal ĉiel fi fuella

3- Bº Grando mortal di fmifurato pondo;

E piante, e tetti, in queſta parte,e in quella

Con furor firepitofo attragga al fondo:

Refiando immenfa turba infranta, e peſia

Tra’l fulminar de l'orrida tempeſta.

 ை ை

Ap 6. Sottrarranfi anco i Giufti al gran tremoto,

). Ter cui la terra orribilmente fcoffa,

;24. Più d'pn'Iſola in Mar, dal fiero moto ,
• Vedraffi abſorta, ò pur di luogo moſſa.

„Aperto il fuol, sù'l cupo centro ignoto

Cadranno Emo,ed Atlante,Olimpo,ed Offa,

P5. I colli diroccando,ergendo Valli,

Tutto l'Orbe terren fia, che traballi.
- 4-a
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 ை60 ை

Queſti affanni maggior verrannoappreſſo

«4'cento,e mille,ancorche minor máli ;

ºndefal Mondo orribilmente oppregó;

Peſti, & affiitti, i miferi mortali.

P4; s'altrui di fuggir verrà conceſſo
Del Mar,del cielxgli atroci infulti,e'i ſtrali ;

In fen cadrà d'vn focofuribondo, Sop.r.

Che dee bruciar tutto il terrefire Mondo. :**

 ை6 ைை

L’Huöfe »n tëpo hebbe infen fiañe impudiche, Albe

Reſtò da l'acque del diluuio abforto: мº

Otto „Alme fole,all'hor caſte,e pudiche Gen.

Nel naufragio comunforfero in porto. 7.

- I. Pet.
· Horsche le menti, à charità nemiche, C

Premon fentier di ghiaccio,obliquo, e torto ; ်.

Ben fia ragion,che i noſtri algenti cori 24. В.

Sien dati in preda à incendioſi ardori . 2. Pet.

* 3. B.

(శతఔు · 62 (61) -

Qual’hor vide à fuoi tetti il foco appreſo

Perſepoli, ò Stocolmo,ờTroia,à Roma,

Da ambaſcia il petto,e da terror forpreſo,

Le Madri afflitte fiftracciar la chioma .

Chi de ſuoi pargoletti accorſe al peſo;

chi de vecchi fuoi Padri à fefe foma :

Molte, attonite il cor, piangente il ciglio,

Ferper tutto aggirar vaſtofcompiglio.
vرخمہیبا
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vedi intanto ondeggiarfofchi volumi

'Di nero fumo, e d’atre fiamme ardenti ;

Stendendo il corfo ampi torrenti, e fiumi ;

Di fenno tràr le sbigottite genti .

Non v'hà chi al foco di rapir prefumi ,

Rapiti altrui dal foco,ori,ed argenti :

Gli oſtri,dianzi sì cari,hor fon negletti :

Suppreſji da terror gli auidi affetti.

টেক্সষ্ট৯ 64 6কেট9

Tiange il padre canuto i figli eftinti ;

Sà’l letto marital piange la fpofa .

Da repentina angofcia i fenfi auuinti ,

„Altri hà’l piè vacillante, e gir non ofa .

Gli audaci, e inuițti, hor di pallor dipinti,

Han la guancia dimeffa,e lagrimofa:

Gela,efuda in pn punto ognhuom più forte ;

Nèfcerner fai, s’egli ha pur vita,à morte.

শ্লেষ্ট2 5 টেকসই

Màſcarfo è'l paragon, dºvna Cittade

L’incẽdio opporre à quel dºwn Mõdo intiero,

L’vno pioggia io dirò,ch’d fiille cade; *

L’altro,diluuio impetủofo,e fiero . '

Sotto à fiamme sì vaste in cener cade

In vn col vulgo imbelle,il Règuerriere:

Et egual forte auuien,che'l pregio horfuri

•4 i fuperbi Palagi,& a i Tuguri.
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 ை66 ை

Nouella Flegra; anzi noucllo inferno,

Ogni piano,ogni Monte all'hor direſti ;

7Mentre da i cupi abifi al Ciel ſuperno

Sorgon,qual viui fonti,ardorfumefti .

„Anxi dal Ciel, non pur dal tetro Auerno ,

Precipitofi pfcir fi veggon queſti;

E diuorar, quaſi ben feccofieno , -

Quant'hà sà l'ampio fen l'Orbeterreno.

 ை67  ை

Arde il campo,arde il boſco,ardon lefelue;

„Ardon Tetti,e Talagi,e Torri,e Rocche:

Bruciangreggie, zº armēti,huomini,e belue;

Vien, ch'ogni eccelfa Mole in giù trabocche.

Non gioua altrni,che fugga,e fi rinfelue

Tra'l cupo fen di cauernofe bocche:

Giunge il foco per tutto,el tutto infeſta;

Treuien le fughe, e i fuggitiui arreſta . . .

(இ 68 இெ.

Qual fias? audace,e qual sì forte core :

che regga à l’ondeggiar di tanti mali ?

Quando il morir fia danno affai minore »

ch'effer berfaglio à i viui ardor mortali? -

Chi non direbbe auuenturofe l’hore

Di chi giunſe anni prima à i dì fatali ?

chi non vorrebbe all'hor, quaſi non natº»

Da la cuna à la tomba effer traslato ? Sà

- - - . - - - 11
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Арос,

6.D.

 ை, இ.

sà quelle strette i miferi à i vicini

colli,e Monti dırån con flebil voce :

», Qual fia di voi,che per pietà rouini,

,, E noi richopra da l'incendio atroce ?

El foco intanto, indomito,eferoce,

occupando in vn tratto e petto;egola,

Inuolerà lo ſpirto, e la parola ?

 ை79 ை

chi vide mai per tumidaprocella

Naufraganti i Nocchier,fparfi trà l'onde ,

Nuotare; e vn’onda foprauien rubella ,

che il loco vſurpi,e tuttigià gli afconde .

così abforta rimàn la turba fella

Frà l'ardenti voragini profonde
Di queſto eſtremo incendio,in cui rauuoltº

pedraffi il Mondo in cenere diſciolto .

«εκδ 7τ (εκδ.

Quì riflettete„ò voi, cui tanto preme

Nei ſucceſſor perpetuar voi ſteli »

Intefi à fourapòr ricchezze eſtremº

„t ifomm honor,che già vifur conceſſi.

o’Alme,ò Menti,di buonfennofcemº !

o da vil cupidigia animi oppreſſi !

„Arche tanto ſudar, s'hauranno al fine

I fudor voſtri altiſſime ruine ? . À
- - ዮíà.

ក្ញុំi»
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 ை  ை

Ciò,c'hora è terra,e poi pedraffi in breue

Cumulo vil di cenere negletta ;

Ciò, che non bàfermezza;anzi è più lieue

D'arida fronde; e pola,qual faetta;

Ciò, ch'è, qual nebbia al vếto,al Sol di neue,

E fugge,e ſgombra,e fi dilegua infretta:

Eſca fia pur di quel terribil foco ; ,

Ne trarrà foſſiſtenza in alcun loco . . . .

কেনx 73 6েঠনত

Nebbia,fieno,menzogna,e fogno, ed ombra, SºP;f.
Vedrèm,ciò,che in più grado il Mödo eſtima: B.C.

Vapor,che lieue forge,e ratto ſgombra,

Dirèm,ciò, ch’alto honor,få detto in prima .

Imagin,che d'inganni ilfenſo ingombra,

O lode,ò vanto,ò nome, òfama,ỏftima :

Tºregio,ſcienza, valor,fenno, e beltade,

Chiamerèm Vanità di panitade .

66য়ন্ত9 74 66কন্ত৯

Ombra dunque,chefugge,Echo,che inganna,

Faffi à i noſtri penfier,delitia,e cura ?

Sì dunque il moſtro cor s’ange, & affanna

TPer Ben,che non è ben; paſſa, e non dura ?

Se fteffa dunque à eterno duol condanna,

Lafciando il Creator la creatura : · \

„Ai proprij incendi eſca,e fomento appresta:

O cieca infania,ò cecità funeſta! .
- - Saggi

|
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|

இ 7; இ.

saggi del Mondo, rimembrar vigioui »

Qual fin trarrà voſtrofaper terreno:

Gefía de chiari ingegni antichi,e nººi
pel foco eſtremo entrol voracęfeno?

Qui non verrà,chel nome altrui fi troui :

7Morrà lafama; e d’atro oblio fia pieno

fi tutto. Il tempo, e la mondana gloria
cesterà in vn con ogni lor тетотia .

இ 76 லி

Et òpiacepe à lui,che al Tempº impera,

che coű tempo finiſſe ognhuman duolo !

E, douuta alfallir, l'angofcia fiera

col Tempo anch'ella ſe'n fuggiſſed volo !

Queſto eſtremo conforto in van fi ſpera:

mìferi. In ira al Regnator del TPolo ,

L'hore,e i giorni, à librar di voſtra vita »

La Giustitia immortal quel di vi cita. -

 ை77 இ

Et ecco »n fuon diformidabiltromba

Squarcia i campi de l'aria oſcurașe cieca ;

ɛmentre intorno altofragòr rimbomba »

Nuouo terror sù'l baffo Mondo arreca .

,, sorgete, à Morti da la voſtra tomba ,

,, e venite al Giuditio. In vifta bieca

* vn.Araldo dal cielper tuttºfpande:

Et ecco. ofattopauentoſo, egrande !
- EርÇOጅ
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 ை78 ை

Ecco in men d'vn tràr d'occhi,in vn momento,

Quanti hebber morte in ogni età del Mondo,

Sorgendo viui, rfcir di monumento,

Etorre ogni Alma del ſuo corpo il pondo.

Reſtituir vedralfi ogni Elemento ,

Ciò, c'hà di mpi . Quì l'Ocean profondo, Арос.

Quì piagge,e monti; e quì'l medeſmo Inferno zo.D.

Fian pronti ad vbbidir l'editto eterno.

 ை79 ை

I corpi forgeràn, mille anni, e mille ,

Chefur cenere, e polue; ancorche queſta,

Efcafuſe takhor d'atre fauille, -

Ofepolta entrol fen di belua infeſta.

(Tanto prediffer già Vati,e Sibille. )

Non più corruttion quel dì l'arreſta;

7Mà vienſi à riueftirgli antichi aſpetti

Ne'Reprobi non men, che ne gli Eletti.

வில் 89 இ

?Mà con forte inegual: che glivni al pianto,

Sorgon gli altri al contento, øst- algioire.

Questi han ſplendente, e gloriofo il manto ;

L'han quegli d'improperio, e di martire.

», D’vn Sol più chiaro, e in agilezza, il fantº

», Corpo haurà pari il moto al fuo defire :

», Ou’egli vuol, potrà condurf à polo ; Rő. 8.

» Non ſottopoſto à paſſione, ò duolo.
~

r Cho

rin. 15

Matt.

13. F.

оual
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இ 81 இ

Qual penetrar può per criſtallo intiero,

Luce di Sol; neg:a'l diuide, à parte ;

così'l corpo immortal,forte, e leggiero,

Si condurrà per egni chiuſa parte . .

Tºer tutto ei fecondando il fuo penſiero ,

Senza fatica, efenza induſtria, od arte »

Trapaßa, ageuol più, che vnqua faetta ; s

Più, che turbo non fuol per l'ariaſchietta,

vi7ಿž
- &ত্ৰ২%২
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Libro Secondo,

{ - ८ööö७ F இ -

V quelgran Giorno,e'n fu'l medeſmopunto,

AD Chefia'l corpo de'Giuſti à l'Alma vnito,

Queſto, al beato godimento affunto,

Im Diofa pago il fenfo, e l'appetito .

S'à la parte miglior dianzi congiunto,

Egli diè bando al van piacer mentito,

E per Giesù ſoffrìo cordogli, e pene ;

In premio hor quì feliceforte ottiene. /

இ. 2 :ை

» O come lieta al fuo fedel compagno,

All'hor dirà queſt'. Alma,ỏpotrà dire :

Yedi, amico, il tuo premio, el tuoguadagno,

Terebe ti piacque à Dio tefiefo offrire .

Qual tigiouò, del rio Demòngrifagno

L'infidie, e i lacci à tuo poter fuggire ?

Quali, e quante delitie aßaggi, e godiš

9nd'è ragion, che'l pio řattor ne lodi .
D_یمه

DEL GIV DITIO

* -
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Rom.

I 2»

Sap.3,

R5. 8.

If 54.

2. Cho.

4.D.

\
|

guel zelante rigor, ch'io già ti pfaua,

Speſſo, quaſi fierezza, in odio hauefii ; |

E di ciò, che più alletta, e che piùgraua,

Souente i defir tuoi vaghi rendeſti : - -

7Aà se'l tuo correr cieco io non frenaua,

Quantorribilfupplicio borgià trarreſti?

E qual roßor, qualpena,e qual’affanno:

Tiangendo in van l'irreparabil danno ?

(R౩ 4 (R)

33 Fàbrieue il tuo patir: /gombrò repente :

», Ciò, che tal’hor, fol per tuo ben t'afflife; - -

,, 7Mà la felicità, cºhor t’è preſente , - - |

,, Sù vasta Eternità le piante hàfiffe .

», Quel duol non hà rifcontro equiualente

,, Con queſt'honor, c'hor teco, e fempre mniffe:

», Queſto, c'hor sì ti bea, gioir fuperno,

», Senz'alcun fin ti bearà in eterno. : »

അ 5 ഒ്:

Quì per contrario i Reprobi mal nati,

Dal Baratro infernal sbucando fuori »

. . Ingiusto guidardon de falli ingrati,

Deut.

32ه

Trarràn sù i corpi rei pene maggiori . . . .

Gli odi, all'hor non terranno in fe celati »

contra ogni fenfo, de'rabbioſi cori; . . . .

7Mentre pervezzeggiar le membrafrali »

Cadder nel cupofen di tutti i mali. . . .
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65কন্ত৯ 6 66 521

Diràn . Corpi infelici, infamifenfi,

„A”moi cagion difempiterno lutto;

„A'Virtù fempre auuerfi,efempre accenfi

D'ardor men puro, opprobriofo, e brutto:

Ecco al voſtro fallir fupplicj immenfi

Togliete: ccco hoggimai l'orribil frutto

Del vofiro mal’oprar, de’voširi ecceffi ;

Cb'à tāto duol »’ban tratti,e'in voi noi fief .

இ .7 ബ

Il premio è questo, à i trafgreffor douuto,

(Diafi pur luogo al ver ) de l'alta legge:

Queſto al faper contra voi ſteffi aftuto,

Porge colui,ch'ogni faper corregge.

O qual d'almi diletti ampio tributo

Ter vna intiera Eternità s’elegge !

Dite pur, ch’al miglior faggio appiglioß,

Se d’ogni honor, fe d’ogni ben v’hà ſcoffi . r

3, O ciechi! òftolti ! e qualpenfierf}’l noſtro}

Che i proprij danni à propagar ci ſpinſé ? .

Qual fantaſma crudel, qualfero moſtro, .

Il voler noſtro in nodi orrendi auuinfe ?

J 9

33

לע

33

23

(౯) , 8 അബ്,

.*

Perche à cader già nel tartareo chioſtro,

Yn wilfango, vn vil fallo, abi ne cofirinfe?

Tºur, fe d'ºn tanto mal voi fofte autori,

Son comuni hor trà noi, noſtri dolari . '
AT -, Aን?”፥

یئم
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- 5, „Anzi egli è dritto, e ben conuienfi à voi

5, Del noſtro duol la portion maggiore :

», Voſtro l'impulſofà: voi prima, e poi

», «4 i mal nati piarar rapiste il core .

Il fenfo, ahi,ci tradì covezzi fuoi,

E dienne in preða à fempiterno orrore :

senſo empio, e feduttor, ſenſo mendace,

Ti bruci , eftrugga horºhor fiamma vorace.

Fiammas e ghiaccio hor tistrugga, еfосо, (?gelo

«»

Stan le delitie tue, fiano i diporti.

TPiombifaura di te fulmineo telo , -

chefcempio eſtremo in vn balen t’apparti .

Ti afforba il fuol nel centro; irato il Cielo

Tutti inte vibri i fulmini ritorti . '

Deh ſgombrate da noi, corpi putenti ? - -

Precipitate già neffagni ardenti ? ' -

ன்ெ 11 ைெ

- gusto, e altro dirant une infelici · ·

If, vlt,

Icel.

„A i proprij corpi, oltra ogni fè rabbioſe;

Fatte berfaglio à mille pene vltrici »

E dal vermeimmortal trafitte, erofe. . . . .

7Md i Giuſti, e gl'Empi, i miferi, e i felici,

(come l'orribil tromba à tutti impoſe ») :

Di chrifto al f’ribunal, per vario calle , s

Di Gioffat ingombreràn la Valle: , , , ,
/-) . A
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কিন্ত৯ a z টেকনিত

Quì dee farſi il Giuditio: & opportuno S. Th.

Fia queſto loco, à rinfacciar l'ingrato, fop.

Di ciò, ch’à prò del Mondo, e di ciaſcuno; Matt.

Dal comun Redentor venne operato. . с.2 Я.

Di qui additar, fin dal primier digiuno, S-Gí

Potraffi; e doue ei nacque; oue adorato ជិវ្ហា

Da'Magi; oue mostrò pietade, e zelo: Terræ

Et onde al fin fi riconduſfè al cielo. . fanćt.

 ை13 ல்ை

Hor qui brieueſtagion confufi,emifii

Fian buoni,e rei di ciaſcun fiato; e quanti

Giammai per tutti i fecolifur vifii,

Vari di volto, vari ne fembianti .

Gli »nis lieti vedranfi; egli altri,tristi, ,

Kerfar dagli occhi inconſolabilpianti:

Que han per fempre i Figli iniqui,ei praui

Nipoti, à ſeparar da i Padri, egli Aui.

 ை14 ன்ை

&aigridi, & vrla, gemiti, e fingulti -- If. 13.

Faràn la Valle rimbombar per tutto ?

» Wafia confuſion, vien, che riſulti .

» Dal proprio fallo, e rea vergogna, e lutto:

» Luogº più non hauràngratie, ø indulti,

» Per cui ſpeſſo il peccar veggiàm tradutto.

» Lungi fia la pietà, lungi il perdono "... -

» Da quel tremendo, inappellabil Trono.
-ام-رح-
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 ை இை

* Mentre di queſta Valle accolti in feno

Matt.

24. C.

S. Gri.

ho.77.

Mat.

Giaccion mifti, e confufi, e l’empio, el giuſto;

„Apronfi i Čieli,& ecco in pn baleno

Quiui apparir l'alto Vefillo auguſto .

Quel Velfillo Regal, ch'anzi ripieno

D'obbrobrij, il videgià, Pilato ingiuſto;

Hor di gloria il vedrà fparfo, ed adorno

In pn sì grande,e memorabil giorno.

(£తā) 16 (6తà

O qual vedraffi di terror, di duolo

Gelar, tremar l'Hebreo proteruo, e ingrato ,

Quel Legno in riguardando, vnico, e folo ,

Hor così in pregio, e pria così ſprezzato ?

Legno,in cui giacque il gran Fattor det Polo,

Ter l'altrui colpe lacero, e fuenato:

Que à lui piacque, per bontà infinita ,

Con l'acerbafua morte à noi dar vita ,

డiRR 17 «Ö

--0 come all'horfi rimarrà confuſo * *

L’iniquo ſtuol de Siri, e de'Giudei , , ,

S'ei contro al Redentorgià poſe in »fo ;

D'altă impietà, crudi inſtrumenti, e rei ! "

come reſtar vorrebbe afcofto, e chiuſo ,

Ne cupi abifi ogn’vn de Farifei »

Per non mirar quel riuerito Segno , , ,

ouumque il Rè di gloria hà ſcettro, e Regnº !
- 7ү1/*

- -
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૮જિલ્મ 18 %જમ્પિ

Mà che dirà del Gentilefno altero Ch.

L'innumerabil turba hor quì raccolta ? .

se à lui, ch’iui foffrì ſupplicio fiero , Rő. I.

Dar culto, opra ſtimò dagente fiolta ? C.

Quindi, qual grato offequio al viuo, e vero
l hebbe, in diſtrug Io. I ӱ.

Dio, la ſua mente hebbe, in diſtrugger, volta, iš

conflagelli,e tormenti afpri, e crudeli » |

De la Croce, e di Chriſto ipii fedeli.

 ை19 இ

o noi ciechi, e proterui ! ò forfennati !

E qual fừl noſtro effitiale errore ,

(sù quel punto diràn queiſcelerati.)

Incrudelir nel noſtro Redentore ?

Da qual’ombra di morte affafeinati »,

Trahemmo à lui sì ribellante il core ? Rő. y.

sudāmo(òria ſciocchezza!) in porre à morte

chi venne à differrar del Ciel leporte.

இ 20 இலி

Fede à larue porgemmo,e àfogni pani :

sogni d'huom vigilante; anzi huom deliro :

п , Io.

2اه

L’opre adorammo de le nostre mani » • 皺摺 |

che trafognando, folli ingegni ordirº . . . : I •

» O petti là cuori, doppiamenteinfan: , Sim.

» che à fcorno eterno i noſtrifenf offrirº ! I 34.

» La destra al ciel vibramma, e contro à Diº » Sº-72

» Per cader già nel tormentoſo oblio. à

 



42 Del Giuditio Vniuerfale

 ைெ 21 கில்

Màpiù di queſti in afpra angoſcia abforti ,

I Reprobi Chriſtian, fparfi frà loro ;

Cui per entro à fentieri obliqui, e torti,

O vil fame, recò, d’argento, e d’oro ;

O d’immondo piacerfalfi conforti ,

Spogliaron d'honeſtade, e di decoro .

7Malconfigliati: in cui reſtò fupprefja

Da vn’ombra rea, l'alta mercè promeſſa.

ன்ெ 22 கிை

Qyal cordoglio à queſti empi,e qual martire

Phi 3. I cuori afflitti affogherà nel pianto,

Quando vedràn sì ſplendido apparire

(čhe à noia anzi lorfù) quel Legno fanto ?

M。 * in cui per ciaſcun polle patire .

:$. Yilipenaj, e dolor, de Santi il Santo ;

* Onde abbracciaffe ogn huom con fimil metro

: · P** La propria croce,egli tendeſſe dietro.

ன்ெ 23 இல்

Giesù, da queſto venerabil Segno

Riconofce i congionti, e i fuoi cultori;

Con queſto egli traduce al diuin Regno,

- Ter calle anguſto i fuoi fidi amatori . '

»‘a: Chiportar queſta Croce har prende à fdegno,

*P. De la fuagloria rimarrà di fuori .

Hor qual vedraffi attonito, e confuſo,

colui, chefiada yn bensì immenſo eſcluſo ?

: :
|-

Оилі
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 ை24 ை \

Quaigemiti, e fingulti,epianti,e firida,

D'ira, di duol, di rabbia, e di cordoglio ?

Qual liuor, qualfuror, che in lor s'annidas

Di questi rei funeſterà l'orgoglio ?

Quì per contrario la ben nata, e fida

Sèbiera, eletta de cieli al Regal soglio, s. Ag.

„Al comparir di quel Veſjillo auguſto, enarr.

Trarrà d’immenfa gioia il petto onafto. salm.
I ОО.

ன்ெ 2 ை |

O dolce, à caro, òfpetiofo Legno,

לל

33

33

33

3

うカ

גג

לג

32

3

Troncogentil, ch'à noi diè vitat, e pace;

In cui d'alma falute il Trono, el Regno

Donarne, il noſtro Règià fi compiace . |

Benedetto sij tu, che foſti degno

D'accorre ingrembo il Rçdentor perace :

Quel Rè t’imporporò del diuin’offro, -

Che in te morendo, aprì l'Empirco Cbiofiro . |

Rکةد66626ةدار

Dal dolce „Amor,che in te figiacque accolto,

Tanta virtù trahefti, e tal dolcezza,

Ch’à noi, tra’l fluttuar del Mondo ftolto , |

Si rattemprò l'affanno, e l'amarezza... , z Cho

Guardando in te, cangiò.fembianz I, e volto ;S

La proteruia delfenſo, e la fiacchezza: ċ:.

Tu ci rendeſti vigorofi, e forti |- ĉ. 4 ad

Da vincer Pluto, e tutti i ſuoi conforti : , Ro.
... Ne
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 ை  ை

Hebr. ,, Nelegrieuifatiche, ampio riſtoro,

1. re- ,, Ne riſchi alto coraggio à noi porgeſti :

cogita, ,, Dinofira pouertà, ricco teſoro ,

te illü- ,, Sei tu, cheporti altrui doni celeſti .

» Tugloria a i noſtriſcherni,e tu decoro

» A gl’improperj , in alta guifa appreſti . '

Se'l Giudice diuin così t’apprezza,

Miniſtra a i fidi tuoi pace, e faluezza.

હ6હજેિ ટ8 હ6ત છે "; ןייهب

..م-•'...-..*/

· Queſti fenfi di gioia, i Sacri Eroi -

In sù quel punto ſcioglieràn dal petto : ·

Ecco intanto inuiargli „Araldifuoi .

Il Giudice diuin, dal fommo Tetto . .

Matt. Dan fiato à l'auree trombe, onde s'annoi,

13.F. E inhorridifca il Popol maledetto;

' I buoni à ſegregar, vengon gli iſteß.
Matt. - - • V -

::::. Da i rei, che ſon più numeroſi,eſpeſi .

இ 29 இ

Ma: Dura diuifion, diuortio eterno, * *

**** Per cui da i padri horfon diuifi i figli; .

Matt. P cui le madri, 6 ifροβ, tutto diſcerno 2

: č. Trầr meſti i cori, e lagrimoſi i cigli.

,, Mentre haurã queſti,ò quei nel tetro Auerno

,, Trà l'eſtremo de'mali, e de perigli,

,, Perpetua ſtanza; nè vedràn più mai,

» O de’cari, à del Sol gli amati rai . -

. - Ո,,3
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 ை30 ை

Quł poi trà mille, e mille altifragori

Di trombe, e tuoni, agulfa di tempeſta,

Cinto verrà d'altijimi ſplendori

Christo, a cui bianca nube il Trono appreſta.

» O qual contrario affetto a i vari cori,

» Per quel diuin fembiante, iui fi defia ?

» Quanto giocondo a fuoi fedeli Eletti ,

», Fia terribil cotanto, à i maledetti.

இெ 31 இல்

Portati all'hor da la Virtù, ch’è in effi,

E da l’amor vêr de l’amante amato ;

Dal pondo corporal non più deprefi ,

Sciolgono i Giuſti in alto vn vol beato ,

Qgì sử ne l'aere infra i lucenti, e fpeffi

„Angelici Guerrieri, il piè fermato ;

· Senza punto temer d’orribil tomo,

Porfi a la deſtra del Figliuol de l'Huomo .

টেকনx 31 টেকঠ১

Questi, e chi dirà mai, qual fiafi, e quanto

E di voce terribile, e d’aſpetto ?

Chi l'acerbezza di quel volto fanto ,

O l'ira ſpiegherà, ch'ei chiude al petto ? .

Di fuoco, i paji fuoi precede intanto

Иorace vп таr, ch'afförbe ogni concetto ;

La cuifiamma i rubelli ange, e diuora »

Eiſpirti iniqui orribilmente accora .

M3rc.

I 3. C.

Sal. 9.

Matt.

24. C.

S. Gr.

لiب.ل.

1. Th.

|- Apoc.

2.

Mal. s.

|

Sa.وهس

Ꭰani ,

- 7. C. |
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ைெ 33 இை.

s. Cip. : - -

浣 Quellepigghe, onde wſcìo pace, efalute 2

Afcéſ. En cui rinuenne alta faluezza il Mondo ;

Quelgiorno auuenteràn faette acute

$; Ag Contra ciaſcun, che morir volle immondo .

» Segià fonti di vita, bor diuenute /

::: 3, D'ardor, fucina acerbo, e urihondo,

,, Spargeràn sù i peruerfi, à mille à mille,

If 66. », D’atrocifimo incęndio atre fauille.

 ை34  ை

Ir 42, Spada di fuoco,acuta entrambo i lati ·
La fua lingua, hor direſti, e la fauella :

S.Gir. Trà l'aer cieco fulmini ſpezzati ,

in Ma. Parràn fue voci à l’empia turba, e fella .

*** ,, Pria, che mirar quei diuiſguardi irati,

S.Vin. ,, Soffrir vorrebbe ogni „Anima rubella ,

:::te: ,, De tetri abifi i crucij, & i tormenti,
fer. 1. - - - - - - - - - - * *

: : » Ipiù fieri, i più atroci, ei più poſſenti.

Aduế.

-  ை3 ை

se. Epur conuien, che lor malgrado, all'hora

:” Guardando in lui,fiano à mirar cofiretti,

|- L'altiſſimo furor, che i cor diuora ,

E d’orrenda amarezza ingombra i petti.

. Preſſo al terribil Seggio, ou’ei dimora,

Matt. Fiano altri Seggi, in lungo ordine eretti »

19. D. E sù vi federan gli Eroi ben nati , -

che viffer per Giesù, trà noi ſprezzati.

*
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இ 36 ைெ

Opre eccelfe di Dio, che'l vero humile

Sempre honorò defommi pregi fui ;

E d’altipremi, efpetiofi, bà fiile

Compenfar le fatiche, e i merti altrui .

Quinciperrà, ch'à l'humiltà gentile,

Onde altri vien così gradito à lui,

Si doni in quel gran dì Seggio,& impero

Soura i fuperbi; el vegga yn Mondo intiero.

( ை37 ை

Beda

Ciaſcun, che per feguir l’Agnèl di Dio , homi.

Sprezzò põpe, e ricchezze, e Mitre,e Sogli : nata.

E poſto il proprio honor quaſi in oblio , . S. Be

Viſſe lungi da i faſti,e da gli orgogli ; , " "

Hor quì pergiudicar l'iniquo, el rio ,

Fia, che fublime in aureo Tròn s’accogli ;

E dee, con Chriſto in Maeſtà fedente , -

Condannar l'huom proteruo,el miſcredente. |

chº

rint.6.

 ை38  ை

Efe poctanzi il buon, perche foggiacque * ,

.Al poter d'huòm piùgrande, ò più temuto ,

( Come de l'Vniuerfo algran Re piacque) |

Soffrìfupplicio acerbo, e men dousto ; ;

Se a l'altruirea ſentenza all'horfi taeque »

„A” guifa d’Agnellin femplice, e muto ». Matt.

Hor cangiate le veci,in Soglio auguſto » с. 19.

Deegiudicar quel ſuo Giudice ingiuſtº: 1O.

Ou?
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Sар.ў.

இ 39 இ .

Qui diràn gli Empi. Hor queſti, à tantiseretti,

Grandezza,e à tant honor,non fon gli išielfi,

che vm tempo eran trà noi, vili,e negletti,

Diſcherno ingombri, e da miferia oppreſſi ?

Deb quando, ò come, à Dio figli diletti,

Esì beati al fin diuenner'effi ? . . . .

come purºhor trà gl' Immortali, e Diui.> ·

Vien, ch’alta forte gli regiſtri, eſcriui ł ·

هExaدهمانهلکه.

Dunque in talguifa à noi celoffi il vero; .

Di lume in moifà così fcemo il fenno ;

Fù sì ſciocco il diſcorſo, orbo il penſiero,

che i Giuſti à morte rea da noi fi dienno ? »

zmiferi. Hor dritto è ben, fe acerbo, e fierº

supplicio à noi, di lor fi porga al cenno .

,, Effi i Giudici horfono , effi i Beati ;

,, Noi vil candglia, à eterno duol dannati.

S. Th.

à Vill.

Nou.

fer. 2.

de iы.

 ை4 .ை

Mà fouragli altri in maestofa Trotto : · · ·:

La gran Donna del Ciel vedraffi affifa:

colei, che di fe fteffa à Dio fè dono » «

E l'huom ſoccorſe in ammirabil guifa. ::

,, Ella, fe in impetrargratia, e perdonº »

», Vêr noi tutta pietofa horf rauuiſa ;

,, Rigida di mofirarfi anco è coſtretta

,, In quelgiorno di cruccio, e di pendetta.
- R ίσι
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இ 42 இ

Rigida. Aſhfommo, ineſtimabil danno ! S. A

Gran pena à Rei; che in lei non han più fpene: fr.

Nõpiù propitie in quelgran giorno hauraño, ad fra.

Quelle luci, hor sì dolci, e sìferene . in Er.

», Rigida all'hor; màfolo all'hor vedranno:

», Perche ella quì per approuarſe'n viene

,, Del gran Figliuolo igiuſti, alti rigori

» Contra i Reprobi ingrati, e peccatori. .

46శR) 43 45ఝే

», Di queſti, ella, à fauor, mentre hebber vita,

», Di pietofa Auuocata empì gli offici:

», Pronta mai ſempre in perger loro aita

», Contra i Moſtri d'Auerno, e fuoi nemici .

Mà non perciò la via del ciel fmarrita

Prefafà da queſti empi, eớ- infelici :

Sprezzàr tantifulfidi, e sì potenti,

Morendo in braccio alfallo impenitenti .

இெ 44 இ

Dunque è ragion, fe in questa eſtremo giorno,

uando ogni colpa rinfacciar douraffi, |

„A'la defira del Figlio, in Seggio adorno, |

La Vergin Madre affifa anco vedraffi . '

» O qual dal diuo aſpetto e pena, e fcorno -

» Ne petti addolorati accrefceraffi ; :

» Oue effi, per farpago vn van defio, |- |

» Han perduto fe ffeffi, il Cielo, e Dio !
* - Yr-YA *** 4-a sua
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લમ્પિ 4 દ્રષિ

s. Gr. Hor qual rifugio a i miferi più refa ?
Hom.

19. in

Euāg.

93

39

Арос.

| 2o. D.

Salm.

Qual'à tanta ruina, òfcampo, òfchermo ?

TPoichefe in pèr de Santi ergon la tefia,

Queſti haño in Chriſto ilguardo iñoto, e fer

Yeggonfi einti da la fiamma infeſia; (mo.

Eſotto apiedi il fuol tremante, e infermo :

Ciò, che tranno in festelfi, entro, e di fuore 2

Tutto è pena, e ſupplicio, e tutto orrore .

 ை46 ைை

Al cenno all'hor del GiudiceJdegnato タ

S'apron del nofir'oprargli ampi volumi ,

Oue indelebilmente è regiſtrato

Tutto il tenor defatti, e de cofiumi.

Difeerner quì di tutti i cor fia dato

Tuttiglº intimi arcani, à tutti i lumi 5

E qui legger potranfi, e fian palefi

Gli error non mai più ſcorti, e non più intefi.

கி.ை47  ைெ.

I più chiuſº del corfenfi, à distegni,

A tutti, ſaluonoi, celati, e ignoti,

Hor da l'amor prodotti, hora da i fdegni,

Melfi hora in opra, ø, hor d'effetto voti.

Quì gli argomenti de più ſcaltri ingegni, |

Perche l'altezza altrui manchi , ò fi fcuoti;

Quì gli arcani de'Grandi, e de Regnanti;

Ondefouente à Diofurribellanti.
A

*: 1. ጦሯሯ
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 ை48 ை

Ciò, ch’altri vnqua pensà, ciò che mai diffe;

Ciò, chefè, ciò ch’ordìo, di mal, di bene ;

Ciò, ch’altrui recò gioia, e ciò ch’afflife;

Ciò, che in noi moje, ò deſiderio, òfpene.

Tutto ciò, c’buom giammai propoſe, òfgriffe,

Suelarfi al Mondo tutto har quì conuiene.

Tutto, ch’altri, ò conobbe, ò pur’intefe,

„A tutti gli occhi bor fi farà paleſe .

 ை49 ை

மு in on ſpeglio lucido, e perfetto ,

32

2 }

39

} 3

Vedraffi il fatto, e gli accidenti fuoi

Sì; che'l potrà comprender l'intelletto

co i progreſſi, ch'egli hebbe, e prima, e poi,

Mafcherar non potrà colpa, ò difetto ,

Terche il vicin no’l wegga, ò non s'annoi,

Di Adulator, di Menzognier la frode:

Di cui cotanto il Mondo hoggi fi gode.

,ଈପ୍ସିଲهکةنيدوه

Non più ſcaltro faper d’huom malignante,

De più finceri aggirerà la fede.

Scherno otterrà l’orgoglio, hor dominante,

Quantunque ei s’ofurpò d'Aſtrea la Sede.

Vedraffi humiliato ogni arrogante,

„A cui de'manſueti il fenno hor cede:

TPoiche iui il Ver ne la fuaforma efcorto;

El dritto è dritto; e non è dritto il torto .

93

99

3 2

33

2 2

32

32

33

|- TY » -- Ouant”

Nauma

3 -

Iob. 14

S.Gri.

homil.

pop.
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6Rî) 5 r 4×î) .

$, Quant'opre all'horfifcopriràn peruerfe ,

Ber. », c'hora han titol di pie? quanti configli,

r.: ,, Da menti ree ne la perfidia immerfe ,

cá- ,, Vedranfi vfciti? a i Genitor da i figli

c. ,, Tramate infidie, d'empio toſco afperfe ?

, , Per cui s’inarcheràn ſtupidi i cigli.

» Quantifian fcorti, à Lupi, à Volpi felle,

», c'hor d'Agni, e di Paſtor vefton la pelle ?

(i) 2 4×î)

Fian mille, e mille, bor Grandi, e glorioſi ,

Preſſo l'antiche, e le moderne hiſtorie,

Spogliati delor titolifaŝtofi,

Tºur come indegni de l'altrui memorie,

compenſo hauràn di fcherni obbrobriofi

Tante lor chiare,e non douute glorie .

», Non parla quì l'Adulator mendace ;

„ Mà aſcolta il vero; onde arroſifce, e tace.

 ை ை

ebr. Efefin’hor tràgli ermi, e trà i deferti
I • Giacque rara Virtù celata, e chiufa,

Efenza nome; e ſenza ſtima i merti

latt.

Sommi; & Almagentil, d’encomj eſcluſa :

chiede il douer, ch'à tutto il Mondo aperti

Sien tanti pregi occulti; e fia diffuſa

Per ogni crecchia ogni lodeuol’opra : ·

Nè i fitti egregi humilſilentie bor copra.,

x
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അു 54 അ

Quì del Giudice eterno al Tron beato,

Ecco ilgran Drago appreſentarfi io veggio. D.

A'cui teffe corona, e fà corteggio

Di Sacri Spirti immenfoftuolo alato; Îf 14,

Egli, fe per hauer dianzi tentato

Sù l'Empireo.Aquilon d'alzarfi vn Seggio, .

cadde à gli Abiſſi; e dal poter ſuperno

Fà ſepellito entrol penofo Inferno:

 ை ை

Hor, perche l'Huom, ribelle al diuin culto, Οτι

L’Huom, che ruppe,eſprezzò l'eterna legge,蠶
Di cotanto fallir nongodd indulto » Leuit.

39

39

33

32

39

32

399

32

Tutte l’humane colpe accuſa, e leggé.

Non vuol, che'lfallo altrui fi refti inulto »

Siapur di chì viên retto, à di chi regge.

Egli di gefii, cº al volto, ebro d'orrore ,

L'odio tralucerfà del crudo éore .

 ை16  ை

Mugge, e tuona parlando; en rauca voce |

7Meſce accuſe,e rampogne,e biafmi,efcherní . . .
Tigre, che per l'Hircania erriferoce, v.

Se rapiti i fuoi figli effer difcerni;

Scilla, che ſparga al Ciel rimbombo atrocé

- }

„Al peruerfar de tempeſtof Verni; |- Cic.

Di Catadàpe l’impeto, el fragore, fomn.

Son picciole fembianze alfuofurore. Scip,

: · · - ΤΥ σ. “parlar
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* – •  ை7 ை

Proſp. ... , . ابخ . . . . . . . . . ․ . . . |

ī. ... Parla in talfuon. Giudice eterno, egiusto, º

9.vita Rendi al mio dritto, ciò, ch'à lui s’aſpetta.

:º:P. Giudica, chefia mio, queſt’huomo ingiusto,S. Ag. b « ill |- A J » }, • ص y

::::: che dimi eſozzure bà l’Alma infetta .

traIu. Benfai, che'l refe d'atre colpe onusto

1.6. . . La ſua carne sì immonda, e sì diletta :

Tutto ei fi diede, à l'Amor proprio iniquo,

Efempre s’aggirò per calle obliquo.

# -- 58 |- . -***

Egli viſſe à mio fenno; e per mio auuifo

· 1 ſacrituoi precetti hebbe in non cale: :

* Volfe mai jempre à imiei conforti il vifo ;

Sciolfe ogni dritto; e d'ogni ben, fè male.

Viè più, che la tua gloria, e'l Paradifo,

Vn diletto, ei ſprezzò, caduco, e frale;
E perfarpago vnfordido defio, a.

Osò i diuieti conculcar d'vn Dio .

 ை ல்ை

,,. A vn Dio mostrofi ingrato, e ribellante ,

,; ch’à prò di lui mai ſempre arfe di zelo ?

», Contra vn Dio fù proteruo, & arrogante,

», ch'à lui gli ampi teſori offrìa del Cielo ?

* Qual de le colpe fue sì varie, e tante,

Altuo diuo coſpetto apro, e riuelo ? , ,

o qual, prima io dirò, qual dirò appreĝo ? "

2Mà à chi note ellefon, più, che à teſteſſo ? * * ·

*
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&কেন, 6০ কেন9

Ecco à gli imperij tuoi lºvbbidiente, е

I tuoi preſcritti ad effequirben preſto?

Ecco l'huom pio, l'huom giuſto, il riuerente

Cultor, fel fai, del dritto, e de l'homesto ?

O qual t'amò di cuor, d'Alma, e di mente !

Qual teco amò con fpetioſo inneſto Matt.

I fuoi proffimi à proua, e i fuoi congionti ? 22 •

Non fon di Charità, queſti, i duofonti ?

αδίδ ότ ை

Hebr.

,, Fonti, in cui di tua gratia ilfacro »more :

,, In larga copia à l'Huom verfar ti piacque,

», Perche il fuo ſpirto, estº il terren fuo core Ephe.

,, Diueniffefecondo in sì bell'acque. 5 «

Mà con l’ingrato oprar, l'huom peccatore ,

Osò d'intorbidarle; efe'n compiacque:

Le intorbidò con voglie impure, e infieme $:Ber

L’inaridì con fue perfidie eſtreme .

39  ை6 ன்ை *** .

L’inaridì, quanto à fe fiefſo; e meco

Contro à tê conſpirò, co ifalli fuoi; .

E mal’oprando, egli dicea pur feco : . --

» Non v'hà Dio, che mi vegga,e che m’annoi. Sºl".

Oue tu il ciel gli prometteui; il cieco

Sifacea beffe di que premi tuoi :

,, Tiſchernìa, per ſeguirmi; eº io fol tanto

» Prometteºgioie, estaua angoeie, epi:º.-- T^ = r
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)

S.Ag.

Epift.

 ை ை

R5-7. Mifeguì, m’adorò, cofenfi, el core,
S,GΙΟ,

Crifo.

fer. de

Gene.

tő, I.

S. Baf.

in reg.

If. 43.

Salm.

I 3- -

s. ci-N
pr. de

elem.

|

Bench'io pur fuji à lui crudo, e tiranno.

S’egli non mai ceſsò d'offrirmi onore; >

Anch'io non mai ceffai d'ordirgli inganno .

Forfe vnqua io gli mofirai fincero amore ?

Forfe il traffigiammai d'acerbo affanno ?

Per lui forfe io foſtenni onte, eflagelli,

o ſcorni, òfchernida'Giudei rubelli ?

 ை64 ைை

om fui, per trarlo de l'eterno duolo ,

Da fiere anguſtie, e rei dolori oppreſſo :

Non calpeftai copiedi ignudi il fuolo ,

Nè da mendicità giacqui depreſſo.

Io non porfi preghiere al Rè del Polo,

Perche à l'Huom fuffe alto gioir conceſſo:

Tutto ciò, per faluarlo, opraſti in terra;

Et egli in vece, ti fè ſcorno, e guerra.

Арос.

I 2.

fator

fratrű,

q. ас

çufat

nos in

cőfpe

ćłu

Dei .

അ 6് അ്

Accu- Quanto à prò di quest'Huom, pietofo ardore

Deftoffi, e crebbe in tè, purfenx’effempio;

Tanto, in macchiare il tuo diuino onore,

Egli ardente moſtroffi, ingrato, ed empio.

Hor che ftupor, fe d’afpro Accufatore ,

In queſto eſtremo di le parti adempio ?

contra queſt'Huom, che ti fiinò sì poco »

Grido à tuoi piedi, e tha giuſtitia inuoco. ,
- - Ie
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«RR 66 (6౫ది

Le proprie offefe à vendicar ti appello,

Con quel rigor, che à vn tanto Rè conuienf i

Çontra vn moſtro sì iniquo, e sì rubello,

Vibra nel tuo furorfulmini accenf .

», Pari å vn tanto fallir fiafi il flagello :

» Grieue punir, tardo punir, compenfi.

», Chi meco andò di par negraui errori,

» Arda anco mecơ entro gli eterni ardori :

ബ് 67 ബ

Queſte, est altre rampogne, ø altre accuſe,

Ordirà, ſpiegherà, l'Angue d'Auerno:

», Nè gioueranno altruifchermi, nèfcufe ;

», Conuinti al proprio teſtimonio internơ.

De piùfaggi le lingue all'hor confuſe

Vedranfi auanti al Giudice ſuperno :

Quì non ſaprà, ne potrà alcun frd tanti ;

Voceformar, che di fingulti, e pianti .

6RYR) 6S ®

Tremerà, fuderà d'eſtremo affanno

chi tremarfe talhor colguardo il Mondo.

Treſente haurà quel non preuifio inganno,

Ond'eifù fpinto di miferie alfondo.

„Ah, che l’eterno Giudice vedranno

Oltra ogni fegno irato, efuribondo:

Varij infenſo, e tenor fiano i fuoi detti:

Vien pria, che si ragioni a ſpirtiಸ }

*
(?

§.The}

Villa

Nou.

fer. 2.

Iud. -

S.Ag.

fer. 6.

ad fra,

tres in

Brm.

Hier.

2.

S. Ber.

dec5f;

adEu

gen.

S.Gir.
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&ಾಾ 69 €ಾನಾ

Matt. Del miogran Padre, à benedetti al Regnoatt. » • . . . . Ä • A^: , - «

z; d. Venite pur, che à voiferboffi in Cielo :

§:Leố. Voi, ch'»mil core, e manſueto ingegno,

PP-fe. E che chiudefte infen pietade, e zelo .

Quando io fame foffriua, efca, efoftegno

Hebbi da voi: voi di pietofo velo ,

Quand'era ignudo, mi coprifte, e intanto

De'miei tristi occhi raſciugaſie il pianto.

®) • 70
-

|- :

„A la mia fete licor dolce, e puγό -

Porgeſie, ed å languor, grato conforto;

Mi conſolisie, all'hor, che in carcer duro

Erio, trà lacci, e da cordogli abforto.

Se in tempo, à mè caliginofo, e oſcuro,

Per ººi giunſe il mio cor digioie in porto;

Hør, ch'io Jon Rè di gloria onnipotente,

Fia ragion, che vi premij, ed altamente.

 ை71 ை

Salm. Diràn gli Eletti all'hor con voci liete :

?? . . In qual tempo, ò Signor, fcorto thabbiamo

: P: Patir fame, ò languor, cordoglio, ò fete?
fo Sll - - - • , |

: sr: Quandofoiigammat 22dcಿ e gramo !

| bnda- Riſponderà. Quando in sì anguſie mete

tione. Trà voi peruenne alcun Figliuol d'Adamo 3

Er’io colui dolente, e tribulato:

ºnde ciò, che à lui deste, à mefił dato.

... -- -- TPoſcia:
*
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নেমে 72 55531

Pofcia à gli iniqui il ſuo terribil volto

Torcendo: E poi, diri, quand'io giacea

Dafame,e fete oppreſſo, e in lacci auuolto,

E febre, e nudità già mi premea ; ~

7Mi negaſte mercè; ne venni accolto

Det voi; come pietà da voi chiedea:

Jźnzi ſpeſſo per poi, de la mia vita

Fù in ira il dúol, la pouertà ſchernita :

ഭ 73 ഓ

Dunqueзендіритата, e maledetta, Matt.

Sgombra da me . Quell’ima tonba,e cruda, 7. D.

Trà nodi rei d'eterno ardor riftretta , ----

Sempre à morir, ſenza morir, vi chiuda.

In queſto dir, qual rapida ſaetta ’ ,

Lafiamma orrenda, e di mercede ignuda , , s.

„Muuenteraffi a i Rei. Qui rotto il fuolo, Salm.

Cadranno gli Empi entro l'eterno duolo. - 139.

- 74 അഭ

cadràn tutti in vnfaſcio, e in pn baleno silm.

Fian nel pozzo infernal chiuſi, efepolti. 1, 3, ' . '

Vedranſi qui, come accenſibilfieno, |

Orribil Chàòs di martir funeſti , I 6.

Vaſta confuſion, quì gli direſti.

| Trà viui ardori orribilmente inuolti. . . HugО

Nuouo Mondo, d'angofcia, e d'orror pieno ; ĉară.

| Nuoua Babel, dºprla, e foſpir diſcolti ; in luc.

|

-



бо Del Giuditio Vniuerſale
/

X

S, Dio

nifA

reo.de

diuin.

11 OIII •

с. і 6.

Iob s

24.

Deilt.

32.

Cant.

Moyf.

Salm.

I O.

Éccle.

, 39.

If 66.

ைெ 7, ை

chi riuerſo cadrà, copiedi in alto,

chifoura il deſtro, e chi sàlmanco lato:

Čom’ei cadrà, fia nel tartareo fmalto

TPer vn’intiera Eternità inchiodato .

Quì fiamme, e ghiacci; e quì crudele aſfaltos

Conuien patir, d'ogni Angue più ſpietato ;

E qui vedraffi, à morte in braccio il rio,

Trouar, ſenza morir, l'ira d'vn Dio .

இ 75 விை

24à ebi parte dirà di queifupplici 3

Ch’iui s'ina/priràn foura i nocenti ?

Chi la fierezza de le Furie vltrici,

o l'orridezza di quei stagniardenti :

Il perme fol de miferi infelici, ,

Fia maggior, che nonfur tutti i tormenti

De'Martiri, e di Christo. Il verme interno,

Che fiero morderà l'Alme in eterno .

இெ 77 இ

Tutto l'huom fia dolori. In ciaſcun fenfe

· S. Gr.

rr:oral

J. 9. c.

47.

Salm.

48 ў.

41م

Supplicio ei foſterrà proprio, e condegno :

Quglio à proportion vedraffi intenſo

Delfallo, òfia del corpo, ò de l’ingegno . .

In tutto quel di duol Baratro immenfo,

Orribil Morte hauràperpetuo il Regno;

E da i morfi di leifempre arrabbiati,.

Fiin ſenza morte i Reprobi Sbranati.
- ?\ľa ºs
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 ை78 ை

Non fol dal foco, òfol dal ghiaccio afflitto Iob

Verrà con guife alterne ognºvn degli Empi : ..."

Quantunque e l'»no, e l'altro, ond'è trafitto, Hugo.

Vincan tutti i martiri, e tutti i fcempi : Mar.

Mà d'ogni ben ſpogliato, e derelitto, 3.

Vien d’ogni mal, che à praua ei fi riempi. Iob

Il folo orror di sì penofa ſtanza, |

Del Mondo i mali, à mille doppi auanza.

 ை ை

Senza mifura, eſenza fin l’orrore ,

E l'affanno non menſenza mifura:

Poiche è congiunto à l'on fempre il timore

Di nuoua angofcia, e più crudele, e dura . · S. Gr

Contra’l penfier, contra l’ingegno, e'l core , ီါြီဒီး’

Contra il fenno, el voler, l'altra congiura , lib. 9.

Mà chi la pena, est il ſupplicio immenja Ç.3.

Dirà del dànno foi, non pur delfenfo?

భ6Rî) 80 #Q

» Qual danno à quel potrà mai dirfi eguale,

» che orbo reftar, delfommo, eterno Bene ?

» Di lui, dal cui diuin fiato immortale ,

», Qual da fonte, ogni ben mafce, e prouiene ?

», Rifarcir l'huom potrebbe ogni altro male ;

| , Mà in queſto,altrui vien meno anco la ſpene.

» Da quei, c'hor proua, e ſcherni,eſtratifieri»

e Vfcir, priuo di Dio, nonfia chi/peri .
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 ை8 ை

Dunque ignudo ei rimàn d’ogni conforto ,

Piẽ d'afpre ägofcie,e sõmo obbrobrio eterno;

E da sì rea mendicitade abforto,

che nulla più, fe nulla bà più, l'Inferno.

Queſta, à lui rinfacciar ſempre fia fcorto

chiunque è Cittadin del tetro „Auerno.

Quì d'ignominia, ogni infern.tl ferpente .

Gli impiaga il cor;foura ogni fè dolente.

ഒ് 8 ഓ
1. Го.

- |

š: Ag o qual pedraffi orribilmente brutto ,

de ဒါ့ Refo dalfallo, e moſtruofo, e vile ;

chrift. », Di cui fomma bruttezza è parto, e frutto ,

c. 1. & ,, E'n bruto, l'huom di trasformare è fiile !

šori. |- Anziin quel di Demonijempio ridutto 2

: Faſià i pemonijil peccator, ſimile :

inaki. Tortando in sè tenaeemente impreſt

Ap. , Macchia eßecranda, e la fazzura isteſſa.

- ഭ 83 അങ്ങ്

Deut. Questa à i rei crucia il fenfo, e l'intelletto ;

3 I • E qual crudo Carnefice immortale,

7Morde ogn’hora, e rimorde ogni difetto ;

Onde in tanta miferia huom cadde, e tale :

Quando ci potuto haurebbe al fommo Tetto

Farfi in bellezza à i facriſpirti eguale;

Eper vil fallo, e vil diletto indegno

Terdergià volle yn sì beato Regno.
nمورحم/مت
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0 s'egli haueße all'hor brieue momento «

Da emendar quì nel Mondo vn tant'errore;

Qual trarrebbe in afprezza, e pentimento ,

Nepianti immerfo, e fatto in pezzi il core ? .

7Mà quì gli è d' vopo in orrido tormento

Menarfenz'alcun prò,funeſte l'hore ;

E con la propria, e ſparutezza altrui,

Cruciargli egri fpirti, egli occhi fui.

ைெ 8; ை

Gli occhi da viui ardor fian penetrati,

TPiù che formacı orribili, est ardenti : *

Oltra ben mille, e mille oggetti ingrati,

C’hauran per doppio duol fempre preſenti.

Vdràn l’orecchie gemiti arrabbiati ,

E fiere, e diſpettofi, vrla, e lamenti : . |

» Ch’iui ogn’vn sfoga l’odio acerbo, e rio ,

» Coºl beſtemmiarfe fteſſo, e gli altri, e Dio.

মেন্তে9 85 6কন্ত৯

Lezzo tal, ciaſcun corpo effala,e ſpira ,

*

che infettar ben potrebbe il Mondo intiero; :說
Efenza fin le nari ange, e martira, nau.in

Implacabil Carnefice, efeuero. diæta

| L’wn calcato sà l'altro iui fi mira » falut.

Qual puaſuol,preſa da yn torchio fiero ; ఢీ :e i

EJenz vnqua ceſar non men l'infesta I C.

Di percoſſe mortali afpra tempešta · -
|

r۹یo۶رم,هwYم2ےس
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>

De’cari, e de'Congionti anco i fupplicí

(De proprij falli empia cagion) vedranno ;

El pianto di quei trifti, & infelici,

Terche il duol più s'inaſpri, afcolteranno.

Le fiamme ifteße, de le colpe vltrici ,

D’ogni luce, eſplendor priue faranno:

Onde in sì cupo, e pauentofo orrore

S'accreſca il fier tormento a i fenfi, al core.

4౫) · 88 KRఠయో

Deut. Haurà la língua il proprio cruccio amaro,

32•

If sự,

Luca

# 6,

Più,che d'aſpidi è il toſco,ờil fielde i draghi;

E più in color, ch'à danno altrui vibraro

Di mordaci calunnie i ftrali, e gli aghi .

„A fame immenfa, andrà la fete à paro ;

Cui non fia mai, che refrigerio appaghi :

E lºvna, e l'altra, fenz'alcun riſtoro,

sempre di maggior duolfarà teſoro.

46౪) 89 × 6KR

Purfoura ogn'altro, à la trifi". Alma impreſſo »

Verrà dal Voler proprio afpro tormento;

che di ciaſcun fuofallo, e difeſteſſo

Farà crudel mendetta ogni momenio.

Non fia verum conforto à lui conceſſo;

Da rea triftezza in tutto abforto, e fpento:

„Anzi da nuoui ogn’hor crucci, e diſpetti,

Tofii in confufion tutti gli affetti.
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விடு. 90 இ -

» Mà qual martire à quel martir s’agguaglia,

» Di voler fempre ciò, che non fia mai,

» E non voler ciò, che sì il cor trauaglia,

» E gli è cagion di ſempiterni guai ? '

», Gli affanmi compenfar, d'afpra battaglia,

», Speme fuol di vittoria . I ſtenti, e i lai

» Di Ngcchier, per lungbi anni affaticato,

» Fia, digiunger tal’hora al porto amato.

இ 91 ல்ெ

Mà tante pene i Reprobi ben fanno ,

Dipatir fenza prà; mentre ban potuto

L'alta Gloria acquistar,dºwn lieue affanno,

Porgendo al Rè del Ciel picciol tributo.

Queſta perdita immenfa, e questo dannó,

Per tanto Ben, c'han perfollia perduto,

In prigion così tetra, à come, e quantę

Cagion fia lor, d'inconfolabil pianto ?

 ை ை

Carnefice non menfpietato, e fiero,

Vien la propria memoria, in cui ritratto

Fia de l'opre il progresto, e del penſiero ,

E ciò, che venne mai difcorfo, òfatto.

Riforge in lei, quaſi Efattorfeuero

Di pene, à bene, òmal di ciaſcun atto ·

», o bene,à mal,che altri ữqua opraffe in terra»
|

|
|

» Quìgli reça egualmente ambaſcia, eಆಳ್ವ 4 .

- T _ _ J. ()

s. Ber.

s.Gre.

in Ap.

29e

S.Gir:

in E

zech.

S.Gri

fol.fe.

23|
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sº Lomartirizza il ben, che egli bà operato,

s, Mentre perder ne volle ogni mercede ; '

»» Lo martirizza il mal; fe cruciato

» Da sì acerbi dolor, quinci ei fi vede.

» Da cotal raccordanza anguſtiato,

», Morde fe fießo, e maledice, efiede ;

» Egli accreſce il martir penofo, e reo,

3» Ciò, che fece, à non fece, e far potèo,

«RR) 94 (63)

H0r quai difcorfi haurà l’intendimento

Innoc. Deſupplicij preſenti, e de futuri ?

3:e Qual crudo verme accreſcerà il tormento,

: Perche ad ogn’hora il proprio duol s'induri ?

dig?. S'eglifol pergoder picciol momento,

4 cader venne in quegli ozbilji oſcuri ?

Se tolto il velo à i maſcherati inganni,

Paga vn brieue piacer con mille affanmi ?

 ை  ை

Rual’inuidia, ei trarrà, vèr de Beati, - |

Chepoc'anzi mirò, sì gloriofi -

Algran Regno de'Cieli effer traslati,

Gli eterni à poſſèder veri ripofi ?

Ben sà, che furo i Giuſti iui innalzati , .

Non per sì acerbi affanni, e sì angoſciofi :

» Sparfi fudorfrà troppo brieui iſtanti,

» Tanta gloria à comprar,furon baſtanti .
1731
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இ ஒ6 இ

În sì atroci amarezze, e sì mortali,

che quiui è l'empo à tranguggiar coſtretto:, Lasti

L’hauer certezza, è il peſſimo de’mali , Firm.

. C'haurà in eterno yn si penofo letto. l. 7. c.

·L’afpro tenor di queſti eterni Annali, 2 I.

Smifurato martirgli inonda al petto. 蠶
- - V W - - - 3. tQ.

», Queſta, in sì fiera, e si terribil ſtanza, ۶. l. I.

33. Pena, ogni pena, in infinita auuanza. C-33

இ 97 இ

Ben parrebbe à coſtorfomma mercede, s.Grif:

TPer tanti anni sì rei martiri , . .ே

Quanti infe ftesto vn Million fi rede ad po

Far cubo, e doppiamente in quel s’aggiri. Pul.

24à quì cangiarper tempo, òftato, òfede, |

Sperar fia indarno; anzi non v'hà, chi aſpiri. k

,, Forza è penar sù quel crudel confine |

3, Senza tempo, à pietade, efenza fine. |

இ 98 இ.

Quì rifletter vigioui, à voi del Mondo, ...

E voi del Senfo ignobili cultori : -

cui van piacer lufinga, e graua il pondo

Di malconcetti, e malcorretti errori.

Chefia di voi, fe mai cadrete alfonda

De cupi Abifi, eſca à gli eterni ardori ? .

» Torreſte, (il sò) pria,che iui »n fol momếto,

» Patito hauer trà noi cent'anni, e cento . . .

- - - R 7. - chi
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chi di voi non dirà, à feſteſſo in ira:

Mifero, e qualfù il mio crudele inganno ?

così il mio error contra il mio ben conſpira,

cºhor m’è cagion d'irreparabil danno ?

,, Hebbigioie à momenti, hor mi martira

», Tema imefshauſta, øst infinito affanno.

», Quelle, io ſperai: mà abi, fi la fpeme infida; |

», D’ogni mia fpeme; hor queſto, è l'omicida |

இ ைtoo ை

», Sperai goder: mà in vangoder ſperai

,, Di Ben, che non è Ben; Ben falfo, e vano.

,, Trar dolci vmor, da pumice, io penſai :

Tardi hor m’auueggo, del mio fallo infano.

Dunque ad occhi veggenti io trafognai ,

Đoni in raccòr da ingannatrice mano.

Doni, oimè, troppo infausti, e troppo crudi ;

Se indi frà eterni ardor, vien,che io trafudi.

6à 1or .46→

Questi dunque alpenfier corriſpondenti

Tuoi frutti, òfalfo Mondo, ecco raccolgo,

Te per feguir, trà queſtefiamme ardenti

Senza redention, chiufo m'accolgo.

Veggio a'miei danni, oimè, Moſtri,e Portenti,

Douunquegli occhi (òfoſfi cieco!)io volgo,

Diſperato mio cor, che non ti fpezza

Questa orrenda, e grauiſſima amarezza.

7Mيngمfرم
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Morte, i tuoi morfi, io per mercede inuoco: rº

Habbi, à Morte, pietà de i dolor miei ? 蠶

Deh vienne à tormi à i viui in queſto loco, i. c.

Oueſtiam morti, fetu Morte fei.

In cenerfreddo, à così ardente foco,

Vna volta ridurmi, oimè; porrei : *

», Mà quì non danſi à noi queſti conforti;

», Oue i Mortifon viui, e i Viui Morti.

இ lo; இெ

Se dunque altrui dar morte, hor quì nonpuði ,

„A che di Morte ofurpi il nome, e'l vanto ?

O Morte empia, e crudel, ſgombra da noi,

Nè aggiunger lutto à lutto, e pianto à pianto?

Ma tu, forda trafcorri, e cieca poi / -

Neipiaghi:onde huõ qui muore,e viue intäto.

Sorda a i noftri lamenti, e cieca al duolo ,

Chefermo ha quì pernoſtro ſcempio, il volo,

 ைo4 ன்ை

Così piangendo, in miferabilguifa- *

Starafi il Reo, sà quellatomba ofcura : 1.Ches

Ma alpunto ifteffo, in aureo trono affa , riat:3

Vedraffi ogni Alma auuenturofa, e pura.

Ella trarrà la nobilfua diuifa ,

Onde il merto di lei s’orna, e figura;

che d'ineffabil pregio, e varia, e vaga ; ,

Gli occhi, el penfier di tutto punto appaga ·
• - وو TPr6820 و

- -
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Tºregio,ch'ogn'altro auuánKazalto,iṁortale;

Gioia, ch’è ſenza fin, purd, & immenfa;

D’infinito valor, manto Reale; -

Splendida luce in Deitade accenſa;

Glorioſa corona, e triónfale, -

Quiui à ſuoi fidi il fommo Rè diſpenſa . "

9&ì gli bea col ſuo volto, e colſuo lume;

E di dolcezze in lor diffonde vn fiume .

 ை106 ன்ை

Fiume Regal, quella ĉittà deviui »

In alta guiſa irriga, empie, e feconda:

Fiume Regal; chefparfo in ampi riui, .

Corre per mezzo, e d'ambo i láti inonda.

Fiume di puri vmori; anzi wmor diui

Difempre dolce, efempre lucid'onda :

Fiume d'alme delitie, e peregrine,

Tien di foauità, che non hà fine .

GRÍÐ ro7 (EES

Fiume; anzi Mar . Mar ſenza fondo, à lito;

Tutto tranquillità, tutto chiarezza :

Mar, che di tutti i Beni al fonte» Pnito ,

Gode vera, e perfetta, alma dolсекХа.

Mar di gioirfupremo, & infinito : * ·

Onde trabocca a i corfomma pienezza

Di delitie, e d’honor. 71a chifon’io ,

Chºfº Parlar, nè sàparlar, di Dio ?

rint. 2.
::3

I.Ioã:

8. GᎥ
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,, Lingua non è, benche ſuperna, e diua;

,; Non v’ha cor, bemɛhe ei fia puro, e celefie ; Soll

», ŽMente, a cui di capir, pirtù s'aferiua, c:."

», Quanti oggetti , à Natura, od „Arte apprefie . Theo

,, Fia l'ona, di concetti, òfcarfa, ò priut : dorer.

S.Ag.

» Non haurà l'altra, à note, òforme, à veſte கிே

» Da intendere, è ſpiegar, chefiafi, e quale, ..”"

», La Gloria in Ciel, d'pn',Anima immortale

-
 ை109  ை

», Bontà del gran Fattor, quanto fe grande! . CᏂ

», Egli, perfarne vn sì ineffabil dono , អំ ?

», Vien, che impulſo efficace a moi trainande , : s:A:

, , Perche in noi fegua vn’oprargiuſto, e buono. de gra

», Sul voler noſtro la fua gratia ſpande , . tia, &

», E in noi fi forma amabil Regno, e Trono : lib.ar.

- - - - - - - C. 8.

» Quafi de i noſtri merti, indi in compenfo, s. 8

», Premio ne porge di valore immenſo. .

6శశి) 110 శకశె -

,, Tremio, che ogni tefor di tanto eccede, S Ag.

», Quanto vnfango terren, purijim'oro, epilt.

- - « ' - |- • , \ - IC 5 -

» Daffi a chiunque in Dio riponfuafede , Et E

», Ë d'honeſtà fi fregia, e pio decoro . I) A TI".

», „A brieue motte, eterno dì fuccede : in Sal.

,, Et afcarfo fudor, pieno riſtoro : 85.

», L'huõ,che al Mõdo,& al sẽfo hor quì morìo,

» Beato in Ciel, viurà per ſempre in Diº :
Christian
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Luc.

1 3., E. $

Matt,

7.B.

Salm.

5 4 • |- - - W -

Ý. 16. ,, AQịſcenda in vita ɖ riueder l’Inferno .

இ 11 டுெ

Chriſtian;per tanto Ben, che in Ciel n’ąfpetta,

ogni noſtro fudor ben troppo è lieue :

Tatria à goder sì dolce, e sì diletta,

T'oggiar conitien per calle alpestre, e breue.

,, s'altri cader non vuol per via sì ſtretta,

,, D'ogni ponda mortal/grauar fi deue.

», chi aſcẽder brama in morte,al Ciel fuperno ,

L. A v s D E o.
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